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La cooperazione all’estero «non deve diventare ragione di sistemazione e di vita di singoli o di istituzioni»

Scalfaro, appello per una giustizia normale
«Il periodo dell’emergenza è superato»
Plauso al governo: l’Italia recupera voce nel consesso internazionale

Assemblea al liceo Visconti di Roma

Berlinguer illustra
agli studenti la carta
dei diritti e dei doveri
In vigore entro gennaio

E per quel «guitto» in tv
Fi vuole la testa di Sorgi

ROMA. Auguri a tutti. Tranne a chi
harubatoconlascusadegliaiutiinfa-
vore del Terzo e del Quarto mondo.
Scalfaro sfrutta le cerimonie di fine
anno - saluti al corpo diplomatico e
alle alte cariche dello Stato - per lan-
ciare duemessaggi, catalogabili sotto
il titolodiTangentopoli, latangento-
poli che continua, e l’emergenzagiu-
diziaria di Mani pulite: un messag-
gio tranciante e affilato, frutto del-
la verifica sul campo compiuta an-
che recentemente dal capo dello
Stato nel corso della sua visita nel
Corno d’Africa (bisogna impedire
le ruberìe). E un altro un po‘ più
generico, ma destinato egualmen-
te a far discutere: l’amministrazio-
ne della giustizia, dopo aver supe-
rato un periodo di emergenza “pa-
tologicamente marcato”, sostiene
Scalfaro, deve tornare alla norma-
lità per garantire più pienamente i
diritti dei cittadini.

Messaggi solo apparentemente
contraddittori, ma in sintonia con
un presidente della Repubblica co-
me Scalfaro che ha sempre cercato
di coniugare - a costo di dissonan-
ze - una forte spinta etica di mora-
lizzazione con riflessioni in mate-
ria di giustizia molto attente alle
ragioni del garantismo. Ai duecen-
to ambasciatori radunati nel Salo-
ne dei corazzieri Scalfaro ha conse-
gnato un’accorata analisi del setto-

re della cooperazione internazio-
nale. Settore che «merita un so-
stanziale riesame, una completa e
attenta rivisitazione».

Anzitutto, dice Scalfaro, «si de-
vono ridurre al puro necessario le
spese di organizzazione»; anzi, in
un crescendo di accuse «occorre
tagliare ogni sovrabbondanza bu-
rocratica». E soprattutto: «è indi-
spensabile impedire che la coope-
razione diventi prevalentemente
ragione di sistemazione e di vita di
singoli e di istituzioni a vario tito-
lo operanti in Italia». Parole severe
che suonano come un invito pres-
sante, quasi un’intimazione a met-
tere le mani con più decisione nel
ginepraio che le inchieste giudizia-
rie, volendo interpretare le parole
del capo dello Stato, non hanno
ancora pienamente disvelato. E
che si accompagnano a un implici-
to elogio al governo per aver volta-
to pagina, rispetto alle «molteplici
e non sempre felici e positive vi-
cende della nostra storia recente»
che avevano «dolorosamente e se-
riamente assopito la voce dell’Ita-
lia nel consesso internazionale».

Invece la politica estera italiana
è rinata, c’è «una forte ripresa che
merita attenzione», e Scalfaro con
i suoi viaggi (è una risposta impli-
cita alle critiche di chi lo accusa di
aver svolto una politica estera pa-

rallela) ha fatto volentieri da «spal-
la» istituzionale a questo sforzo
inedito. Ma Scalfaro puntualizza:
«È il governo italiano costituzio-
nalmente responsabile» della poli-
tica estera. «È il presidente del
Consiglio a dirigere la politica ge-
nerale del governo». Un modo per
esprimere grande solidarietà istitu-
zionale, ma anche per marcare gli
ambiti diversi di responsabilità. A
Scalfaro preme molto l’obiettivo
Europa. L’anno prossimo è decisi-
vo. Ma il presidente non si accon-
tenta del trionfalismo generico
che mette assieme moneta unica,
problemi finanziari, obiettivo po-
liitco dell’Europa unita. Non devo-
no pagare «i più deboli», ripete, e
porta a casa un grande successo di
immagine. Il tema caldo, però, è la
giustizia, ancora. Certo, auguri a
tutti. Ma la magistratura - dice da-
vanti alle alte cariche dello Stato -
non può attardarsi nella prassi, or-
mai auspicabilmente passata, frut-
to di un tempo che è «patologica-
mente marcato», di una continua
emergenza. Cioé occorre affronta-
re «una fatica non piccola». Torna-
re al «binario della responsabilità
normale». Parole come pietre, pro-
nunciate soavemente, mentre tin-
tinnano i calici. Auguri.

Vincenzo Vasile

ROMA. La vita delle scuole italiane
sarà regolata suprecisi diritti edoveri
degli studentieperciò,dopotrequar-
tidisecoloedopooltre50annidivita
democratica, lo Stato sta per manda-
re in soffitta il regolamento di disci-
plina scolastica contenuto nel Regio
Decreto del 1925, nato in un periodo
in cui si era convinti di poter «gover-
nare» anche i giovani con l’autorita-
rismo. Ieri, il ministro della Pubblica
Istruzione, Luigi Berlinguer, ha pre-
sentato la sua bozza di «Statuto delle
studentesse e degli studenti» alle or-
ganizzazioni giovanili e poi l’ha illu-
strata durante una assemblea in uno
deiliceistoricidiRoma,il«Visconti».

Si trattadiundocumentobasatosu
principi ovviamente democratici - e
quindi sul rispetto reciproco fra stu-
denti e docenti - che prevede in ma-
niera esplicita una serie di «diritti»
ma anche un elenco di «doveri» per i
giovaniche frequentanole scuole. In
generale,labozzaodiernaricalcaleli-
neediunaprimastesuramessaapun-
to nel febbraio scorso: la condotta
dello studente, ed eventuali sanzio-
ni, non avranno effetto sul profitto; i
provvedimenti disciplinari, sempre
temporanei e con finalità educative,
non potranno essere applicati senza
una preventiva «difesa»; le responsa-
bilità degli studenti saranno sempre
personali; le sanzioni saranno ispira-
te al principio della riparazione del

danno.Nelle intenzionidel ministro
Berlinguer,ora labozzadi statutodo-
vrà passare all’esame di tutte le com-
ponenti scolastiche e poi, a fine gen-
naio, sarà emanato un regolamento
ministeriale.

Nel merito, la bozza si compone di
6 articoli. I diritti attengono al rispet-
to dell’identità di ciascuno, alla riser-
vatezza, alla informazione sulle scel-
te che regolano la vita della scuola; e
inoltre il diritto ad essere consultati
su decisioni importanti, alla parteci-
pazione (riunioni, assemblee), all’as-
sociazione.Idoveri,invece,riguarda-
no la frequenza dei corsi, il rispetto
verso docenti e compagni, la corret-
tezza di atteggiamento, l’osservanza
dei regolamenti di istituto, l’utilizzo
corretto dei mezzi didattici e l’impe-
gno a non arrecare danni al patrimo-
nio scolastico, anzi ad averne cura.
Quanto ai criteri di disciplina, si sta-
bilisce che i provvedimenti discipli-
nari hanno finalità educativa, che la
responsabilità è sempre personale,
che la libertàdiopinionenonpuòes-
seremaisanzionata(seespressasenza
ledere l’altruipersonalità),chelesan-
zioni sono ispirate al principio della
riparazione del danno. Il tutto sepa-
rando le sanzioni dalla valutazione
delprofitto. IlministroBerlinguerha
chiesto agli studenti di esprimere un
giudizio sullo Statuto per consentire
entrogennaio l’emanazionediunre-
golamentonell’ambitodeiprovvedi-
menti per l’autonomia scolastica. Al-
la discussione parteciperanno anche
insegnanti,presidi,genitori.

Il testo sarà inviato fin d’ora al
Consiglio nazionale della Pubblica
istruzione e, una volta integrato con
le nuove normesulladisciplina - ren-
de noto il ministero - sarà sottoposto
alla valutazione delle Commissioni
competenti delle Camere e inviato
perilparerealConsigliodiStato.Ilte-
sto sarà quindi emanato come rego-
lamento ministeriale dell’autono-
mia. Berlinguer si è inoltre impegna-
to ad avviare, a gennaio, un confron-
to formale con le organizzazioni stu-
dentesche per discutere delle forme
di rappresentanza nazionale degli
studenti edellepoliticheper ildiritto
allostudio.Pienadisponibilitàèstata
espressa dal ministro - conclude la
nota - anche per l’integrazione della
Commissione nazionale sui libri di
testo con una rappresentanza degli
studentieperlapromozionediunin-
controconglistudentisullepolitiche
perigiovani.

IlpresidentedellaSinistragiovani-
le Vinicio Peluffo - esprime soddisfa-
zione, in particolare per «il principio
della separazione tra sanzioni disci-
plinari e valutazione del profitto così
come il principio della riparazione
del danno». L’Unione degli studenti
si impegna invece a fare una consul-
tazione di massa sul dispositivo legi-
slativo, «perché sono molto di più i
diritti di cui abbiamo bisogno nelle
nostre scuole». L’Uds chiede fra l’al-
tro l’apertura di un tavolo col gover-
no sulla cosidetta «Carta dei deside-
ri», già votata da oltre 34 mila giova-
ni.

Diavolo di un Benigni. Per lui «la vita è bella» ma quella dei
giornalisti del Tguno, già provati dalla vicenda Macbeth, rischia di
diventare un inferno. Non vanno in onda, e devono vedersela con
l’azienda e arginare un bel po‘ di critiche. Mandano in onda il
comico più d’assalto (in tutti sensi) della cinematografia italiana e
finiscono di nuovo nell’occhio del ciclone. Subito individuati i
colpevoli. Il direttore Marcello Sorgi che ha avuto la bella idea di
invitarlo. Il giornalista Giulio Borrelli che non avrebbe saputo
tenerlo a freno, e se è per questo neanche al suo posto dato che
buona parte della partecipazione straordinaria si è svolta sul tavolo
di plexiglas che fa parte integrante della scenografia del Tg. Quasi
in braccio all’imbarazzato conduttore, tutto sudato nella sua bella
giacca di velluto, apprezzata dallo stesso Benigni. E sembra facile
tenere a bada Benigni. Ci provassero quelli che protestano. In
verità loro trovano da ridire, con inadeguata serietà, proprio sulla
partecipazione. A cominciare dal presidente della Commissione di
Vigilanza, Francesco Storace che coglie l’occasione per minacciare
una convocazione dell’organismo da lui presieduto e per dare un
inedito giudizio sulle audizioni dei vertici Rai. Per Storace quelli di
Siciliano e Iseppi sono solo sermoni. E il presidente, forse per
sorprenderlo, ha scelto la via del «no comment». Il vero problema è
che dalle fila di Forza Italia, per bocca di Bertucci, Benigni viene
definito solo «un guitto» e il Tguno è diventato un teatrino
d’avanspettacolo. Via, quindi, il direttore. Che Marco Follini del Ccd
cerca di aumentare la propria audiens preoccupandosi delle
reazioni di un improbabile marziano che si fosse trovato a seguire
la performance dell’attore in tv.
E il senatore leghista Jacchi, in preda ad un sussulto di vera
democrazia, auspica «ferri ai polsi» di chi dirige i giornalisti. «Il
Tguno è allo sfascio» sentenzia il senatore De Carolis, della sinistra
repubblicana. Via, è Natale. Non sarebbe il caso di discutere
pacatamente, come invita a fare Paolo Giuntella, membro del Cdr
del Tguno, sul buon gusto dell’esibizione (il dibattito è aperto) «ma
senza dimenticare che la discussione è su un comico che si sta
avviando sulle orme di Charlot». E fa bene il sottosegretario Vita a
ricordare che «il fuoco quotidiano di polemiche sulla Rai» sta
diventando eccessivo. In fondo «la vita è bella». Parola di un
toscanaccio che se ne intende.

M.Ci.

De Piccoli e Chiamparino criticano l’«eccesso di semplificazione del processo decisionale»

Due deputati pds: scelte più collegiali
D’Alema: non ho fatto mica come Fini...
I parlamentari, entrambi «dalemiani», hanno presentato un documento in vista della costituzione della Co-
sa 2. Il segretario: contributo utile, il nostro è un grande partito democratico che discute molto.

ROMA. Pds in fibrillazione, soprat-
tuttoneiranghiparlamentari?An-
zi, e di più: pidiessini «dalemiani»
in rivolta contro lo staff del segre-
tario, accusato di comportamenti
autocratici? La tempesta, perades-
so, infuriapiùneititolideigiornali
chenella realtà.Esenonmancano
nei corridoi boatos e mugugni,
GloriaBuffo,dellasinistra interna,
ha una sua spiegazione: «Accusare
lo staff è un modo riduttivo di af-
frontare questioni politiche che
andrebbero poste esplicitamen-
te».

Qualche questione, a dire il ve-
ro, già viene posta pubblicamente
sotto le fronde della Quercia: sono
sollecitazioni e interrogativi che
riguardanoinprevalenzalademo-
crazia interna, la forma futura del
partito, il rapporto fra il Pds e la
coalizione, i luoghidelladecisione
politica. Basti pensare alle polemi-
chesul famigerato«partitodeisin-
daci»; o a come i primi cittadini
dell’Ulivo propugnino un federa-
lismo «all’italiana» che punta
molto sulle grandi città. Analoghe
ispirazioni i sindaci (comeè il caso

di Cacciari) vanno introducendo
neldibattitosullaCosadue.

L’ultima novità, in questo fer-
mento pidiessino, è un testo scrit-
to daduedeputatidelnord(Sergio
Chiamparino, Torino, e CesareDe
Piccoli, Venezia): documento che
ha per oggetto l’«eccesso di sem-
plificazione» della vita democrati-
ca nella Quercia. È stato quel testo
a far gridare alla rivolta dei dale-
miani, anche perché entrambi i
firmatari fanno parte della mag-
gioranza congressuale. Dopo le
prime indiscrezioni, ieriDePiccoli
e il collega torinese hanno deciso
di rendere pubbliche le loro tesi, e
ne hanno fornito una copia, fragli
altri, a D’Alema, Occhetto, Zani e
PietroFolena.

Che cosa dice il testo dei due de-
putati, che - come racconta
Chiamparino-nasce innanzitutto
dalla volontà di «contribuire» al
percorso verso il futuro partito
unitario della sinistra? Nella so-
stanza, i deputati pidiessini affer-
mano anch’essi una «forma fede-
rale»dellaCosaduee«unmodello
organizzativo a rete». Sostengono

chealla crescente«complessità so-
ciale»ealle«nuovesoggettività»si
è risposto finora con «una sempli-
ficazione del processo decisiona-
le» che se si giustifica in una «fase
ditransizionenonpuòperòdiven-
tare un modello organizzativo nè
una prassi politica». Il partito che
propongono Chiamparino e De
Piccoli, in definitiva, è «unaretedi
soggetti e funzioni, ognuno dota-
to di autonoma capacità di inizia-
tiva», in cui poteri e competenze
rilevanti spettano ai gruppi parla-
mentari.

D’Alema, lettoildocumento,ha
commentato: «Ilnostro èungran-
de partito democratico in cui si di-
scutemolto». Il contributo - haag-
giunto «è importante e utile», ma
«non vi si parla del mio staff».
Quantoallequestionichetoccano
la democrazia interna, ha aggiun-
to: «Tutti gli organismi dirigenti
eletti dal congresso funzionano. A
volte stento a capire: in An Fini,
senza discussione, ha commissa-
riato tutti e gli hanno detto “bra-
vo”». «Ma se mi chiedono di lavo-
raremeno-èlaconclusione-vabe-

ne.Ancheperchésonostanco».
Oltrealdocumentodeideputati

(sul quale ieriPietro Folenahadet-
to: «Non ne so niente. E non esiste
una corrente dei dalemiani») c’è
da segnalare il «caso» di Mauro Za-
ni, esponente emiliano di primo
piano e membro del Comitato po-
litico, che qualche tempofa ha ab-
bandonato l’ufficio al secondo
piano di Botteghe Oscure e che
chiede la convocazione dell’orga-
nismo.Zani lamenta la«clandesti-
nizzazione» del dibattito sulla Co-
sa due. Nel Pds, afferma poi, «non
esiste una catena di comando. Il
che vuol dire non più, ma meno
democrazia». La riunione del Co-
mitato si farà, ha spiegato infine,
secondo un’assicurazione ricevu-
ta da parte di D’Alema. Si terrà do-
po le feste: incontro ristretto eper-
ciò «più autorevole». Zani ha an-
che inviato una lettera di precisa-
zione al «Foglio» per smentire la
voce che la sua offensiva odierna
sia da mettere in relazione a una
battagliaemilianaperlaconquista
della poltrona di sindaco di Bolo-
gna.

DIRETTORE
RESPONSABILE Giuseppe Caldarola

CONDIRETTORE Piero Sansonetti

VICE DIRETTORE Giancarlo Bosetti

CAPO REDATTORE
CENTRALE Pietro Spataro 

UFFICIO DEL
REDATTORE CAPO Paolo Baroni, Alberto Cortese, Roberto Gressi 

Stefano Polacchi, Rossella Ripert, Cinzia Romano

"L'Arca Società Editrice de l'Unità S.p.a."
Presidente: Francesco Riccio

Consiglio d'Amministrazione:
Marco Fredda,  Alfredo Medici, Italo Prario,

Francesco Riccio, Gianluigi Serafini

Amministratore delegato e Direttore generale: Italo Prario
Vicedirettore generale: Duilio Azzellino

Direttore editoriale: Antonio Zollo

Direzione, redazione, amministrazione: 00187 Roma, Via dei Due Macelli 23 13
tel. 06 699961, telex 613461, fax 06 6783555 -  20124 Milano, via F. Casati 32, tel. 02 67721

Quotidiano del Pds
Iscriz. al n. 243 del registro stampa del trib. di Roma, iscriz. come giornale murale nel registro

del tribunale di Roma n. 4555

Certificato n. 3142 del 13/12/1996

REDAZIONE DI MILANO  Oreste Pivetta
PAGINONE
E COMMENTI Angelo Melone
ART DIRECTOR Fabio Ferrari
SEGRETARIA
DI REDAZIONE Silvia Garambois

CAPI SERVIZIO
POLITICA Paolo Soldini
ESTERI Omero Ciai

L’UNA E L’ALTRO Letizia Paolozzi

CRONACA Carlo Fiorini

ECONOMIA Riccardo Liguori

CULTURA Alberto Crespi

IDEE Bruno Gravagnuolo

RELIGIONI Matilde Passa

SCIENZE Romeo Bassoli

SPETTACOLI Tony Jop

SPORT Ronaldo Pergolini

Lapoliticaprimaditutto.Sì,c’èsen-
za dubbio lapoliticaal centrodell’in-
teresse delle lettrici e dei lettori che ci
telefonano. Una politica in cui il co-
siddettoPalazzo,però, entra relativa-
mente poco, e quasi sempre con giu-
dizi non eccessivamente lusinghieri.
Quel che più sta a cuore a chi vuole
parlare con l’«Unità» è una politica
fattapiuttostodi temiconcreti,diciò
che ogni giorno tocca da vicino la vi-
ta di ognuno. È pur vero che, questa
settimana, per giorni hanno tenuto
banco temi come il giudizio storico-
politico sui combattenti della repub-
blica di Salò o la richiesta d’arresto
per Cesare Previti (su cui qualcuno è
tornato anche ieri), ma più spesso ri-
tornano, nelle domande, nelle pro-
poste, nelle proteste e nei racconti di
lettricie lettori, tanti frammenti, tan-
testorie incui lapoliticasiriflettenel-
lavitaquotidiana.

È il caso, per esempio, diGiuseppe
Gallo, anziano militante alle prese
da quasi quindici anni - la sentenza
di sfratto risale all’aprile 1983 - con
il finora inutile tentativo di rientra-
re in possesso di un appartamento
di sua proprietà il cui inquilino non
ha la minima intenzione di andar-
sene. «Io e mia moglie - racconta -
abbiamo fatto molti sacrifici per ac-
quistare quei 60 metri quadri, poi
sono stato trasferito in un’altra città
e l’ho dovuto affittare. E ora non

riesco a riaverlo. Per carità, non è
giusto mettere la gente in mezzo a
una strada, ma anche trattarci co-
sì...». Quello di Gallo non è un caso
isolato. E ripropone con forza il te-
ma del diritto alla casa e il proble-
ma, colossale, della proroga del
blocco degli sfratti, che scadrà alla
fine di gennaio. Una beffa per tanti
piccoli proprietari, un incubo per
centinaia di migliaia di sfrattati. Un
problema complesso che tutte le
parti in causa si attendono il gover-
no riesca finalmente a risolvere.

Altro tema su cui si appunta l’at-
tenzione di lettrici e lettori è quello
delle furibonde pole-
miche intorno al co-
siddetto «metodo Di
Bella» contro i tumori.
È delle ultime ore la
notizia che il Consi-
glio superiore di sanità
ha espresso un parere
totalmente negativo
sull’efficacia della sua

«cura». Ma alcuni nostri lettori - an-
che sull’onda emozionale di alcune
trasmissioni televisive - si schierano
apertamente a fianco dell’anziano
medico modenese: «M’hanno fatto
schifo tutti quei grandi dottori, da
Santoro, che deridevano Di Bella -
dice con foga Rosi, di Crema -. Per-
ché il Pds non lo aiuta?». Pur scetti-
co, anche Calligaro, pensionato,
mostra simpatia per Di Bella: «An-
che ammesso che la sua possa esse-
re una buffonata - chiede -, perché
non può dare anche lui conforto
spirituale come Padre Pio o Lour-
des?». La questione, in effetti, non è

così semplice. E certo la medicina -
soprattutto in un campo così deli-
cato come la terapia dei tumori -
non può ridursi a «conforto spiri-
tuale», ma deve basarsi sull’eviden-
za scientifica. Che nel caso del «me-
todo Di Bella» è, nella migliore del-
le ipotesi, ben lungi dall’essere di-
mostrata.

Resta in evidenza, come si diceva,
la questione Previti. «Che sollievo -
dice Maria Concetta Grillo - la di-
chiarazione di Mussi a favore del-
l’arresto. Però mi preoccupa il fatto
che non tutti nel Pds e nella sinistra
dell’Ulivo la pensano così. E anche

D’Alema sembra per-
plesso, perché teme ri-
torsioni sulle riforme.
Ma nessuna riforma
vale il calpestare la giu-
stizia in modo così ci-
nico e grossolano.
Dobbiamo cedere al ri-
catto di Berlusconi? Sa-
rebbe inaccettabile».

Un appello in questo senso ai depu-
tati della Sinistra democratica viene
anche dal signor Tasso, che torna
anche sulla questione del rientro
dei Savoia: «La nobiltà - afferma - è
qualcosa che si deve conquistare.
Vittorio Emanuele non vuole assu-
mersi le responsabilità storiche dei
Savoia? E allora non pretenda nem-
meno onori o privilegi».

Un ragionamento sull’agitazione
dei Cobas del latte viene dal napo-
letano Massimo Simeone: «Il pro-
tezionismo nei confronti delle pro-
duzioni agricole - dice - non è stato
praticato solo in Italia, ma in tutti i
paesi, Usa in testa; a godere di for-
me di protezione economica non è
stata solo l’agricoltura, ma anche la
grande industria; in Italia l’agricol-
tura è troppo parcellizzata. E in ge-
nerale l’Europa non ha saputo con-
trattare adeguatamente con gli
Usa». Quindi «il governo fa quel
che può, anche se il Pds fa bene ora
a venire incontro ad alcune esigen-
ze del mondo agricolo». Il lettore è
però critico nei confronti di tutte le
forze politiche per come affrontano
il problema della previdenza: «Sba-
gliano - afferma - a puntare sui pre-
pensionamenti: bisogna mandare
tutti in pensione il più tardi possibi-
le».

Pietro Stramba-Badiale

AL TELEFONO CON I LETTORI

Il «metodo Di Bella»
come Lourdes o padre Pio?

La prossima settimana risponde

Roberto Giovannini
Numero verde 167-254188
Da lunedì a venerdì
dalle ore 16,00 alle ore 17,00


